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Questo pomeriggio, il Santo Padre Francesco ha lasciato la Nunziatura Apostolica e si € trasferito in auto alla
Freedom Hall dove ha incontrato gli sfollati interni.

Dopo il canto d’apertura, la preghiera iniziale del Moderatore dell’ Assemblea Generale della Chiesa di Scozia, il
Pastore lain Greenshields, e la proiezione di un video, la Vice Rappresentante Speciale del Segretario Generale
nella Missione delle Nazioni Unite in Sud Sudan, Coordinatrice Residente e Umanitaria per il Sud Sudan, Sara
Beysolow Nyanti, ha presentato I'attuale situazione del Sud Sudan. Quindi un bambino del Campo Bentiu, un
bambino del Campo Malakal e una bambina del Campo Giuba hanno portato le loro testimonianze. Poi, dopo la



preghiera all’Arcivescovo di Canterbury, Sua Grazia Justin Welby, il Papa ha pronunciato il Suo discorso.

Al termine, dopo la benedizione dei tre leaders religiosi e I'esecuzione di una danza tradizionale, Papa
Francesco si € trasferito in auto al Mausoleo “John Garang” per la Preghiera Ecumenica. Secondo le autorita
locali erano presenti all’incontro oltre 2.500 persone.

Pubblichiamo di seguito il discorso che il Santo Padre ha pronunciato nel corso dell'incontro con gli sfollati
interni:

Discorso del Santo Padre

Cari fratelli e sorelle, buon pomeriggio!

Vi ringrazio per le preghiere, per le testimonianze e per il vostro canto! Ho pensato a voi a lungo, portando nel
cuore il desiderio di incontrarvi, di guardarvi negli occhi, di stringervi le mani e di abbracciarvi: finalmente sono
qui, insieme ai fratelli con cui condivido questo pellegrinaggio di pace, per dirvi tutta la mia vicinanza, tutto il mio
affetto. Sono con voi, soffro per voi e con voi.

Joseph, hai posto una domanda decisiva: «Perché stiamo a soffrire nel campo per sfollati?». Perché... Perché
tanti bambini e giovani come te stanno li, anziché a scuola a studiare o in un bel posto all’aperto a giocare? Tu
stesso ci hai dato la risposta, dicendo che & «a causa dei conflitti in corso nel Paese». E proprio a motivo delle
devastazioni prodotte dalla violenza umana, oltre che per quelle causate dalle inondazioni, che milioni di nostri
fratelli e sorelle come voi, tra cui tantissime mamme con i bambini, hanno dovuto lasciare le loro terre e
abbandonare i loro villaggi, le loro case. Purtroppo in questo martoriato Paese essere sfollato o rifugiato €
diventata un’esperienza consueta e collettiva.

Rinnovo percio con tutte le forze il piu accorato appello a far cessare ogni conflitto, a riprendere seriamente il
processo di pace perché abbiano fine le violenze e la gente possa tornare a vivere in modo degno. Solo con la
pace, la stabilita e la giustizia potranno esserci sviluppo e reintegrazione sociale. Ma non si puo piu attendere!
Un numero enorme di bambini nati in questi anni ha conosciuto soltanto la realta dei campi per sfollati,
dimenticando I'aria di casa, perdendo il legame con la propria terra di origine, con le radici, con le tradizioni.

Il futuro non puo essere nei campi per sfollati. C’é bisogno, proprio come chiedevi tu, Johnson, che tutti i ragazzi
come te abbiano la possibilita di andare a scuola e pure lo spazio per giocare a calcio! C’'é bisogno di crescere
come societa aperta, mischiandosi, formando un unico popolo attraverso le sfide dell'integrazione, anche
imparando le lingue parlate in tutto il Paese e non solo nella propria etnia. C’é bisogno di abbracciare il rischio
stupendo di conoscere e accogliere chi € diverso, per ritrovare la bellezza di una fraternita riconciliata e
sperimentare I'avventura impagabile di costruire liberamente il proprio avvenire insieme a quello dell’'intera
comunita. E c’é assoluto bisogno di evitare la marginalizzazione dei gruppi e la ghettizzazione degli esseri
umani. Ma per tutti questi bisogni c¢’é bisogno di pace. E c’e€ bisogno dell’aiuto di tanti, dell’aiuto di tutti.

Percio vorrei ringraziare la Vice Rappresentante speciale Sara Beysolow Nyanti per averci detto che oggi &
I'occasione per tutti di vedere quello che da anni sta accadendo in questo Paese. Qui infatti perdura la piu
grande crisi di rifugiati del Continente, con almeno quattro milioni di figli di questa terra sfollati, con l'insicurezza
alimentare e la malnutrizione che colpiscono i due terzi della popolazione e con le previsioni che parlano di una
tragedia umanitaria che puo peggiorare ulteriormente nel corso dell’anno. Ma vorrei ringraziarla soprattutto
perché lei e molti altri non sono rimasti fermi a studiare la situazione, ma si sono dati da fare. Lei, Signora, ha
percorso il Paese, ha guardato negli occhi le madri assistendo al dolore che provano per la situazione dei figli;
mi ha colpito quando ha affermato che, nonostante tutto quello che soffrono, non si sono mai spenti sui loro volti
il sorriso e la speranza.

E condivido quanto ha detto su di loro: le madri, le donne sono /a chiave per trasformare il Paese: se
riceveranno le giuste opportunita, attraverso la loro laboriosita e la loro attitudine a custodire la vita, avranno la
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capacita di cambiare il volto del Sud Sudan, di dargli uno sviluppo sereno e coeso! Ma, vi prego, prego tutti gli
abitanti di queste terre: la donna sia protetta, rispettata, valorizzata e onorata. Per favore: proteggere, rispettare,
valorizzare e onorare ogni donna, bambina, ragazza, giovane, adulta, madre, nonna. Senza questo non ci sara
futuro.

E ora, fratelli e sorelle, guardo ancora a voi, ai vostri occhi stanchi ma luminosi che non hanno smarrito la
speranza, alle vostre labbra che non hanno perso la forza di pregare e di cantare; guardo a voi che avete le
mani vuote ma il cuore pieno di fede, a voi che portate dentro un passato segnato dal dolore ma non smettete di
sognare un avvenire migliore. Noi oggi, incontrandovi, vorremmo dare ali alla vostra speranza. Ci crediamo,
crediamo che ora, anche nei campi per sfollati, dove la situazione del Paese vi costringe purtroppo a stare, puo
nascere, come dalla terra spoglia, un seme nuovo che portera frutto.

Vorrei dirvi: siete voi il seme di un nuovo Sud Sudan, il seme per una crescita fertile e rigogliosa del Paese.
Siete voi, di tutte le diverse etnie, voi che avete patito e state soffrendo, ma che non volete rispondere al male
con altro male. Voi, che fin d’ora scegliete la fraternita e il perdono, state coltivando un domani migliore. Un
domani che nasce oggi, i dove siete, dalla capacita di collaborare, di tessere trame di comunione e percorsi di
riconciliazione con chi, diverso da voi per etnia e provenienza, vi vive accanto. Fratelli e sorelle, siate semi di
speranza, nei quali gia s’intravede I'albero che un giorno, speriamo vicino, portera frutto. Si, sarete voi gli alberi
che assorbiranno I'inquinamento di anni di violenze e restituiranno 'ossigeno della fraternita. E vero, ora siete
“piantati” dove non volete, ma proprio in questa situazione di disagio e precarieta potete tendere la mano a chi vi
€ accanto e sperimentare che siete radicati nella stessa umanita: da qui bisogna ripartire per riscoprirsi fratelli
sorelle, figli in terra del Dio del cielo, Padre di tutti.

Carissimi, a ricordarci che una pianta nasce da un seme sono le radici. E bello che qui la gente tenga molto alle
radici. Ho letto che in queste terre «le radici non vanno mai dimenticate», perché «gli antenati ci ricordano chi
siamo e quale dev’essere la nostra strada... Senza di loro siamo perduti, impauriti e senza bussola. Non c’'é
futuro, senza passato» (C. Carlassare, La capanna di Padre Carlo. Comboniano tra i Nuer, 2020, 65). In Sud
Sudan i giovani crescono facendo tesoro dei racconti degli anziani e, se la narrativa di questi anni & stata
caratterizzata dalla violenza, & possibile, anzi, € necessario inaugurarne, a partire da voi, una nuova: una nuova
narrativa dell'incontro, dove quanto si & patito non sia dimenticato, ma venga abitato dalla luce della fraternita;
una narrativa che metta al centro non solo la tragicita della cronaca, ma il desiderio ardente della pace. Siate
voi, giovani di etnie diverse, le prime pagine di questa narrativa! Se i conflitti, le violenze e gli odi hanno
strappato via dai buoni ricordi le prime pagine di vita di questa Repubblica, siate voi a riscriverne la storia di
pace! lo vi ringrazio per la vostra forza d’animo e per tutti i vostri gesti di bene, che sono tanto graditi a Dio e
rendono prezioso ogni giorno che vivete.

Vorrei rivolgere una parola grata anche a quanti vi aiutano, spesso in condizioni non solo difficili, ma
emergenziali. Grazie alle comunita ecclesiali per le loro opere, che meritano di essere sostenute; grazie ai
missionari, alle organizzazioni umanitarie e internazionali, in particolare alle Nazioni Unite per il grande lavoro
che svolgono. Certo, un Paese non pu0 sopravvivere di sostegni esterni, per lo piu avendo un territorio tanto
ricco di risorse! Ma ora sono estremamente necessari. Vorrei anche onorare i tanti operatori umanitari che
hanno perso la vita, ed esortare al rispetto per chi aiuta e per le strutture di sostegno alla popolazione, che non
possono diventare obiettivi di assalti e vandalismi. Accanto ai soccorsi urgenti, credo sia molto importante, in
prospettiva futura, accompagnare la popolazione sulla via dello sviluppo, ad esempio aiutandola ad apprendere
tecniche aggiornate per I'agricoltura e I'allevamento, cosi da facilitare una crescita piu autonoma. A tutti chiedo
con il cuore in mano: soccorriamo il Sud Sudan, non lasciamo sola la sua popolazione, che tanto ha sofferto e
soffre!

In conclusione, desidero rivolgere un pensiero ai tanti rifugiati sud sudanesi che stanno fuori dal Paese e a
quanti non possono rientrare perché il loro territorio & stato occupato. Sono loro vicino e auspico che possano
tornare a essere protagonisti del futuro della loro terra, contribuendo al suo sviluppo in modo costruttivo e
pacifico. Nyakuor Rebecca, mi hai chiesto una benedizione speciale per i bambini del Sud Sudan, proprio
perché possiate crescere tutti insieme nella pace. Noi tre come fratelli daremo la benedizione: con mio fratello
Justin e mio fratello lain, insieme vi daremo la benedizione. Con essa, vi raggiunga la benedizione di tanti fratelli
e sorelle cristiani nel mondo, che vi abbracciano e vi incoraggiano, sapendo che in voi, nella vostra fede, nella



vostra forza interiore, nei vostri sogni di pace risplende tutta la bellezza dell’essere umano.

[00170-1T.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

Chers freres et sceurs, bon aprés-midi!

Je vous remercie pour vos priéres, pour vos témoignages et pour votre chant ! J'ai longtemps pensé a vous,
portant dans mon cceur le désir de vous rencontrer, de vous regarder dans les yeux, de vous serrer les mains et
de vous étreindre. Je suis enfin ici, avec les freres avec lesquels je partage ce pélerinage de paix, pour vous
dire toute ma proximité, toute mon affection. Je suis avec vous, je souffre pour vous et avec vous.

Joseph, tu as posé une question décisive : "Pourquoi sommes-nous la a souffrir dans ce camp de personnes
déplacés ?". Pourquoi... Pourquoi tant d'enfants et de jeunes comme toi sont-ils Ia, au lieu d'aller a I'école pour
étudier ou dans un bel endroit extérieur pour jouer ? Tu as toi -méme donné la réponse en disant que c'est "a
cause des conflits en cours dans le pays". C'est a cause des dévastations produites par la violence humaine,
s’ajoutant a celles causées par les inondations, que des millions de nos fréres et sceurs comme vous, dont de
nombreuses méres avec leurs enfants, ont d0 quitter leurs terres et abandonner leurs villages, leurs maisons.
Malheureusement, dans ce pays martyrisé, étre déplacé ou réfugié est devenu une expérience habituelle et
collective.

Je renouvelle donc de toutes mes forces l'appel le plus pressant a mettre fin a tout conflit, a reprendre
sérieusement le processus de paix afin que les violences prennent fin et que les gens puissent retrouver une vie
digne. Ce n'est qu'avec la paix, la stabilité et la justice que développement et réintégration sociale pourront avoir
lieu. Mais on ne peut plus attendre ! Un grand nombre d'enfants nés ces derniéres années n'ont connu que la
réalité des camps de personnes déplacées, oubliant I'air du pays, perdant le lien avec leur terre d’origine, leurs
racines, leurs traditions.

L'avenir ne peut étre dans les camps de personnes déplacées. Il est nécessaire, comme tu I'as demandé,
Johnson, que tous les enfants comme toi aient la possibilité d'aller a I'école et aussi de I'espace pour jouer au
football ! Il est nécessaire d'évoluer en tant que société ouverte, de se mélanger, de former un seul peuple a
travers les défis de l'intégration, y compris en apprenant les langues parlées dans tout le pays, et pas seulement
dans sa propre ethnie. Il est nécessaire de prendre le risque formidable de connaitre et d'accueillir ceux qui sont
différents, pour retrouver la beauté d'une fraternité réconciliée et pour faire I'expérience de I'aventure
inestimable qui consiste a construire librement son avenir avec celui de toute la communauté. Et il est
absolument nécessaire d'éviter la marginalisation des groupes et la ghettoisation des étres humains. Mais pour
répondre a toutes ces attentes, il faut la paix. Et il faut 'aide de beaucoup, I'aide de tout le monde.

C'est pourquoi je voudrais remercier la Vice-Représentante spéciale, Sara Beysolow Nyanti, de nous avoir dit
que c’est aujourd'hui une occasion pour chacun de voir ce qui se passe depuis des années dans ce pays. Ici, en
effet, la plus grande crise de réfugiés du continent perdure, avec au moins quatre millions de fils de cette terre
déplacés, avec l'insécurité alimentaire et la malnutrition qui touchent les deux tiers de la population, et des
prévisions parlant d'une tragédie humanitaire qui pourrait encore s'aggraver en cours d’année. Mais je tiens
surtout a vous remercier parce que vous, et beaucoup d'autres personnes, n’étes pas restés sans rien faire a
étudier la situation, mais vous avez agi. Vous, Madame, vous avez parcouru le pays, regardé dans les yeux les
meres assistant a la douleur qu'elles ressentent devant la situation de leurs enfants. Vos paroles m’ont touché
lorsque vous avez dit que, malgré tout ce dont elles souffrent, le sourire et 'espérance ne se sont jamais éteints
de leurs visages.

Et je suis d'accord avec ce que vous avez dit a leur sujet : les meres, les femmes sont la clé pour transformer le
pays : si on leur donne de bonnes opportunités, par leur assiduité et leur attitude d’aimer la vie, elles auront la
capacité de changer le visage du Soudan du Sud, de lui donner un développement serein et cohérent ! Mais, s'il
vous plait, je supplie tous les habitants de ces terres : que la femme soit protégée, respectée, valorisée et
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honorée. S'il vous plait : protéger, respecter, valoriser et honorer toute femme, enfant, fille, jeune personne,
adulte, meére, grand-meére. Autrement, il n'y aura pas d'avenir.

Et maintenant, fréres et sceurs, je vous regarde a nouveau ; vos yeux fatigués mais lumineux qui n'ont pas
perdu I'espérance, vos lévres qui n'ont pas perdu la force de prier et de chanter. Je vous vois, vous qui avez les
mains vides mais le cceur plein de foi, vous qui portez intérieurement un passé marqué par la souffrance mais
qui ne cessez pas de réver d'un avenir meilleur. Nous voudrions, nous qui vous rencontrons aujourd'hui, donner
des ailes a votre espérance. Nous y croyons, nous croyons que maintenant, méme dans les camps de
personnes déplacées - ou la situation du pays vous oblige malheureusement a rester - peut germer, comme
d’une terre dépouillée, la semence nouvelle qui portera du fruit.

Je voudrais vous dire : la graine d'un nouveau Soudan du Sud c’est vous ; la graine pour une croissance fertile
et luxuriante du pays ; c'est vous, provenant de toute les ethnies différentes, vous qui avez souffert et qui
souffrez encore, mais qui ne voulez pas répondre au mal par un autre mal ; vous qui, a partir de maintenant,
faites le choix de la fraternité et du pardon, cultivez un avenir meilleur. Un demain qui nait aujourd'hui, la ou
vous étes, de la capacité a collaborer, a tisser des réseaux de communion et des parcours de réconciliation
avec ceux qui, différents de vous par leur ethnie et leur origine, vivent a cété de vous. Fréres et sceurs, soyez
des semences d’espérance, dans lesquelles on peut déja entrevoir I'arbre qui, un jour - que nous espérons
proche - portera des fruits. Oui, vous serez les arbres qui absorberont la pollution d'années de violences et qui
restitueront I'oxygéne de la fraternité. Certes, vous étes maintenant "plantés" la ou vous ne voudriez pas, mais
c'est précisément dans cette situation d'épreuve et de précarité que vous pouvez tendre la main a ceux qui vous
entourent et faire I'expérience que vous étes enracinés dans la méme humanité : c'est de la qu'il faut repartir
pour vous redécouvrir fréres et sceurs, enfants sur terre du Dieu du ciel, Pére de tous.

Chers amis, ce sont les racines qui nous rappellent qu'une plante nait d'une semence. |l est beau que les gens,
ici, tiennent beaucoup a leurs racines. J'ai lu que sur ces terres, "les racines ne doivent jamais étre oubliées",
car "les ancétres nous rappellent qui nous sommes et quel doit étre notre chemin... Sans eux, nous sommes
perdus, effrayés et sans boussole. Il n'y a pas d’avenir sans passé" (C. Carlassare, La capanna di Padre Carlo.
Comboniano tra i Nuer, 2020, 65). Au Soudan du Sud, les jeunes grandissent en s’inspirant des histoires des
anciens, et si le récit de ces années a été caractérisé par la violence, il est possible, voire nécessaire, d'en
commencer un nouveau, en partant de vous : un nouveau récit de la rencontre, ou ce qui a été enduré n'est pas
oublié, mais habité par la lumiére de la fraternité ; un récit qui se concentre non seulement sur le caractére
tragique de l'actualité, mais aussi sur le désir ardent de paix. Vous, les jeunes d’ethnies différentes, soyez les
premiéres pages de ce récit ! Si les conflits, les violences et les haines ont arraché les premiéres pages des
bons souvenirs de la vie de cette République, c’est a vous d’en écrire I'histoire de paix ! Je vous remercie pour
votre force d'ame et pour tout le bien que vous faites qui plait tant a Dieu et rend précieuse chaque journée que
VOus Vivez.

Je voudrais également adresser un mot de gratitude a tous ceux qui vous aident, souvent dans des conditions
non seulement difficiles, mais d'urgence. Merci aux communautés ecclésiales pour leurs ceuvres qui méritent
d'étre soutenues ; merci aux missionnaires, aux organisations humanitaires et internationales, notamment les
Nations unies, pour le grand travail qu'ils accomplissent. Bien sdr, un pays ne doit pas vivre que d’aides
extérieures, surtout lorsque son territoire est si riche en ressources! Mais actuellement elles sont extrémement
nécessaires. Je voudrais également rendre hommage aux nombreux travailleurs humanitaires qui ont perdu la
vie, et appeler au respect de ceux qui aident et des structures de soutien a la population, qui ne peuvent devenir
des cibles d'agression et de vandalisme. Parallélement aux aides d'urgence, je crois qu'il est trés important,
dans une perspective d'avenir, d'accompagner la population sur la voie du développement, par exemple en
l'aidant a apprendre les techniques modernes d'agriculture et d'élevage, afin de favoriser une croissance plus
autonome. Je demande a tous, du fond du cceur : aidons le Soudan du Sud, ne laissons pas seule sa population
qui a souffert et qui souffre tant !

En conclusion, je voudrais adresser une pensée aux nombreux réfugiés sud-soudanais qui se trouvent hors du
pays et a ceux qui ne peuvent pas rentrer parce que leur territoire a été occupé. Je suis proche d'eux et j'espéere
qu'ils pourront redevenir les protagonistes de I'avenir de leur terre, en contribuant a son développement de
maniére constructive et pacifique. Nyakuor Rebecca, tu m'as demandé une bénédiction spéciale pour les



6

enfants du Soudan du Sud afin que vous puissiez tous grandir ensemble dans la paix. Nous allons donner la
bénédiction a trois comme des fréres : avec mon frére Justin et mon frére lain, ensemble nous allons vous
donner la bénédiction. Que par elle, la bénédiction de beaucoup de fréres et sceurs chrétiens dans le monde
entier vous parvienne, eux qui vous embrassent et vous encouragent, sachant qu'en vous, dans votre foi, dans
votre force intérieure, dans vos réves de paix, brille toute la beauté de I'étre humain.

[00170-FR.02] [Texte original: Italien]

Traduzione in lingua inglese

Dear brothers and sisters, good afternoon!

Thank you for your prayers, your testimonies and your singing! | have been thinking of you for a long time, with a
growing desire to have this meeting, to see you face to face, to shake your hands and to embrace you. Now at
last | am here, together with my brothers on this pilgrimage of peace, to express to you all my closeness, all my
affection. | am with here you, and | suffer for you and with you.

Joseph, you asked a crucial question: “Why do we have to suffer in a camp for displaced persons?” Why...?
Why do so many children and young people like you end up here, rather than studying in school or playing in a
nice open place? You answered your own question, when you said that it is “because of the ongoing conflicts in
the country”. Due to the devastation caused by human violence, as well as that caused by the floods, millions of
our brothers and sisters like you, including many mothers with children, have had to leave their lands and
abandon their villages and their homes. Sadly, in this war-torn country, being a displaced person or a refugee
has become a common and collective experience.

That is why | want to renew my forceful and heartfelt appeal to end all conflict and to resume the peace process
in a serious way, so that violence can end and people can return to living in dignity. Only with peace, stability
and justice can there be development and social reintegration. There is no room for further delay: great numbers
of children born in recent years have known only the reality of camps for displaced persons. They have no
memory of what it means to have a home; they are losing their connection with their native land, their roots and
their traditions.

The future cannot lie in refugee camps. As you said, Johnson, there is a need for all children like yourself to
have the opportunity to go to school — and to have a field to play football! There is a need for you to grow as an
open society, for different groups to mingle and to form a single people by embracing the challenges of
integration, even learning the languages spoken throughout the country and not just those in your particular
ethnic group. This means embracing the marvellous risk of knowing and accepting those who are different,
discovering the beauty of a reconciled fraternity and experiencing the thrilling challenge of freely shaping your
own future along with that of the entire community. It is absolutely essential to avoid ostracizing groups and
ghettoizing human beings. To meet all these challenges, however, there is a need for peace. And for the help of
many, indeed of everyone.

I would like to thank Deputy Special Representative Sara Beysolow Nyanti for telling us that today represents an
opportunity for people to realize what has been going on for years in this country. A country with the greatest
enduring refugee crisis on the continent: at least four million children of this land are displaced; food insecurity
and malnutrition affect two-thirds of the population, and forecasts predict a humanitarian tragedy that could
further worsen in the course of this year. So | would like to thank you, above all because you and many others
did not sit around analysing the situation, but went straight to work. You, Madam, have travelled throughout the
country; you have looked into the eyes of mothers and witnessed the pain they feel for the situation of their
children. | was moved when you said that, despite all that they are suffering, smiles and hope have never faded
from their faces.

| also agree with what you said about them: mothers, women are the key to transforming the country. If they
receive the proper opportunities, through their industriousness and their natural gift of protecting life, they will
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have the ability to change the face of South Sudan, to give it a peaceful and cohesive development! | ask you, |
ask all the people of these lands, to ensure that women are protected, respected, valued and honoured. Please,
protect, respect, appreciate and honour every woman, every girl, young woman, mother and grandmother.
Otherwise, there will be no future.

Brothers and sisters, once more | look out at you. | see your eyes, weary but bright, eyes that have not lost
hope. | see your mouths, which have not lost the strength to pray and to sing. | see you with empty hands but
hearts full of faith. You bear the burden of a painful past, yet you never stop dreaming of a better future. In our
meeting today, we would like to give wings to your hope. We hope and believe that now, even in the camps for
displaced persons, where sadly you are forced to live due to the situation in your country, a new seed can
sprout, as from the dry and barren soil: a new seed that will bear rich fruit.

That is what | want to tell you: that you are the seed of a new South Sudan, a seed for the fertile and lush growth
of this country. You, from all your different ethnic groups, you who have suffered and are still suffering, you who
do not want to respond to evil with more evil. You, who choose fraternity and forgiveness, are even now
cultivating a better tomorrow. A tomorrow that is being born today, wherever you find yourselves, from your
ability to cooperate, to weave webs of communion and paths of reconciliation with those who, while different
from you in terms of ethnicity and origin, are your neighbours. Brothers and sisters, be seeds of hope, which
make it possible for us already to glimpse the tree that one day, hopefully in the near future, will bear fruit. Yes,
you will be the trees that absorb the pollution of years of violence and restore the oxygen of fraternity. True, right
now you are “planted” where you don’t want to be, but precisely from this situation of hardship and uncertainty,
you can reach out to those around you and experience that you all are rooted in the one human family. From
here, you must make a new start, to realize that you are all brothers and sisters, children on earth of God in
heaven, the Father of us all.

Dear friends, to speak of roots reminds us that every plant springs up from a seed. It is a beautiful thing that
people here care deeply about their roots. | remember reading that in these lands “the roots must never be
forgotten”, because “the ancestors remind us who we are and what our path should be... Without them we are
lost, frightened and without a compass. There is no future without a past” (C. CARLASSARE, La capanna di
Padre Carlo. Comboniano tra i Nuer, 2020, 65). In South Sudan, young people grow up benefitting from the
stories of the elderly and, although the chapter of recent years has been one of violence, it is possible, and
indeed necessary, to launch a new chapter, starting with yourselves. A new chapter of encounter, which does
not forget past sufferings, but radiates the joyful light of fraternity; a chapter that does not focus only on reports
of tragedy, but on the ardent desire for peace. May you, young people of different ethnicities, write the first
pages of this new chapter! Although conflict, violence and hatred have replaced good memories on the first
pages of the life of this Republic, you must be the ones to rewrite its history as a history of peace! | thank you for
your strength and perseverance, and for all the good you do, which is so pleasing to God and enriches each day
of your lives.

In addition, | would like to address a word of gratitude to all those who help you, often in conditions of hardship,
but also in emergency situations. | thank the ecclesial communities for their efforts, which deserve to be
supported. | thank also the missionaries and the humanitarian and international organizations, in particular the
United Nations, for the important work they do. To be sure, a country cannot survive on external means of
support, especially if it possesses a territory so rich in resources! At the present time, however, those means of
support are badly needed. | would also like to honour the many humanitarian workers who have lost their lives,
and to plead for respect for those who offer help and for the structures that assist the population; they should not
become targets of assaults and vandalism. Together with urgently needed aid, | believe that it is very important,
in the future, to accompany the population on the path of development, for example by helping them to learn up-
to-date practices in the areas of agriculture and livestock management, so as to facilitate a more independent
growth. | plead with everyone from the heart: let us help South Sudan; let us not abandon its population. They
have suffered and they continue to suffer so greatly!

In conclusion, | would like to mention the many South Sudanese refugees living outside the country and those
who cannot return because their territories have been occupied. | am close to them and | trust that they can
once again take an active role in shaping the future of their land and contribute to its development in a
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constructive and peaceful manner. Nyakuor Rebecca, you asked me for a special blessing upon the children of
South Sudan, precisely so that all of you might grow up together in peace. The three of us, as brothers, will give
the blessing: together with my brother Justin and my brother lain, we will give all of you the blessing. With it
comes the blessing of so many of our Christian brothers and sisters in the world, who embrace and encourage
you, knowing that you, your faith, your inner strength and your dreams of peace, radiate all the beauty of our
shared humanity.

[00170-EN.02] [Original text: Italian]

Traduzione in linqua tedesca

Liebe Briider und Schwestern, guten Tag!

Danke fiir die Gebete, fir die Zeugnisse und fur euer Singen! Ich habe schon lange an euch gedacht und in
meinem Herzen den Wunsch getragen, euch zu treffen, euch in die Augen zu schauen, eure Hande zu driicken
und euch zu umarmen: endlich bin ich hier, zusammen mit den Bridern, mit denen ich diesen Pilgerweg des
Friedens gemeinsam gehe, um euch meine ganze Nahe, meine ganze Zuneigung auszudrtcken. Ich bin bei
euch, ich leide fur euch und mit euch.

Joseph, du hast eine entscheidende Frage gestellt: »WWarum leiden wir in dem Lager fur Vertriebene?« Warum...
Warum sind so viele Kinder und Jugendliche wie du dort, statt in der Schule zu lernen oder an einem schénen
Ort im Freien zu spielen? Du selbst hast uns die Antwort gegeben, indem du sagtest, es sei »wegen der
anhaltenden Konflikte im Land«. Wegen der Verwilstungen, die durch menschliche Gewalt und die
Uberschwemmungen verursacht wurden, mussten Millionen unserer Briider und Schwestern wie ihr, darunter
viele Mitter mit Kindern, ihr Land verlassen und ihre Dérfer, ihre Hauser aufgeben. Leider ist in diesem
leidgepriften Land die Erfahrung, ein Vertriebener oder ein Fliichtling zu sein, zu einer normalen und kollektiven
Erfahrung geworden.

Deshalb erneuere ich mit aller Kraft den eindringlichen Aufruf, alle Konflikte zu beenden und den
Friedensprozess ernsthaft wiederaufzunehmen, damit die Gewalt ein Ende hat und die Menschen zu einem
menschenwirdigen Leben zurtickkehren kénnen. Nur mit Frieden, Stabilitat und Gerechtigkeit kann es
Entwicklung und soziale Wiedereingliederung geben. Aber wir kénnen nicht ldnger warten: Eine immense
Anzahl von in den letzten Jahren geborenen Kindern haben nur die Wirklichkeit von Vertriebenenlagern
kennengelernt und dabei den Geruch der Heimat vergessen, die Verbindung zu ihrem Herkunftsort, ihren
Wourzeln und ihren Traditionen verloren.

Die Zukunft kann nicht in Vertriebenenlagern liegen. Alle Jugendlichen wie du, Johnson, missen die Mdglichkeit
haben, zur Schule zu gehen und auch die Méglichkeit zum Fulballspielen haben, genau wie du es gefordert
hast! Es ist notwendig, als offene Gesellschaft zu wachsen, sich zu vermischen, durch die Herausforderungen
der Integration hindurch ein einziges Volk zu bilden und auch die Sprachen zu lernen, die im ganzen Land und
nicht nur in der eigenen Ethnie gesprochen werden. Man muss das wunderbare Risiko eingehen, Personen
kennenzulernen und anzunehmen, die anders sind, um die Schonheit einer verséhnten Geschwisterlichkeit
wiederzufinden und das unbezahlbare Abenteuer zu erleben, in Freiheit die eigene Zukunft zusammen mit der
der gesamten Gemeinschaft zu gestalten. Und es ist absolut notwendig, die Ausgrenzung von Gruppen und die
Ghettoisierung von Menschen zu vermeiden. Aber fir all diese Bedurfnisse braucht es Frieden. Und die Hilfe
von vielen, die Hilfe von allen.

Deshalb mdchte ich der stellvertretenden Sonderbeauftragten Sara Beysolow Nyanti dafiir danken, dass sie uns
gesagt hat, dass der heutige Tag allen die Gelegenheit gibt, sich ein Bild davon zu machen, was seit Jahren in
diesem Land geschieht. Hier besteht weiterhin die groRte Flichtlingskrise des Kontinents, mit mindestens vier
Millionen vertriebenen Séhnen und Tdéchtern dieses Landes, wo zwei Drittel der Bevolkerung von
Nahrungsmittelunsicherheit und Untererndhrung betroffen sind und wo Prognosen von einer humanitaren
Tragddie sprechen, die sich im Laufe des Jahres noch verschlimmern kénnte. Aber ich méchte ihr vor allem
dafiir danken, dass sie und viele andere nicht dabei stehen geblieben sind, die Situation zu analysieren, sondern
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dass sie gehandelt haben. Sie, Frau Beysolow Nyanti, sind durch das Land gereist, haben den Muttern in die
Augen geschaut und den Schmerz gesehen, den diese angesichts der Situation ihrer Kinder empfinden; es hat
mich beeindruckt, als Sie sagten, dass trotz allem, was diese Frauen erleiden, das Lacheln und die Hoffnung nie
aus ihren Gesichtern verschwunden sind.

Und ich stimme mit dem Uberein, was Sie Uber diese Frauen sagten: Die Miitter, die Frauen, sind der Schliissel
zur Umgestaltung des Landes: Wenn sie die richtigen Chancen erhalten, werden sie mit ihrem Fleil3 und ihrer
das Leben schitzenden Haltung fahig sein, das Gesicht des Stidsudan zu verandern, ihm eine unbeschwerte
und bestandige Entwicklung zu ermdglichen! Aber ich bitte euch, ich bitte alle Einwohner in diesen Gebieten: die
Frau muss beschitzt, geachtet, geschatzt und geehrt werden. Bitte: Schitzt, achtet, schatzt und ehrt jede Frau,
jedes Madchen, jede Jugendliche, jede Erwachsene, jede Mutter, jede GroRmutter. Ohne dies wird es keine
Zukunft geben.

Und nun, Brider und Schwestern, schaue ich wieder auf euch, auf eure miden, aber strahlenden Augen, die die
Hoffnung nicht verloren haben, auf eure Lippen, die die Kraft zum Beten und Singen nicht verloren haben; ich
schaue auf euch, die ihr leere Hande habt, aber ein Herz voller Glauben, auf euch, die ihr eine schmerzhafte
Vergangenheit in euch tragt, aber nicht aufhért, von einer besseren Zukunft zu trdumen. Wir méchten in dieser
Begegnung heute eurer Hoffnung Fliigel verleihen. Wir glauben daran, wir glauben, dass jetzt, auch in den
Vertriebenenlagern, wo zu bleiben ihr aufgrund der Situation im Land weiter gezwungen seid, wie aus der
nackten Erde ein neuer Same sprieen kann, der Friichte tragen wird.

Ich méchte euch sagen: lhr seid der Same fiir einen neuen Sudsudan, die Saat fur ein fruchtbares und
blihendes Wachstum des Landes. Ihr seid es, aus all den verschiedenen ethnischen Gruppen, die ihr gelitten
habt und leidet, die ihr aber auf das Bdse nicht mit anderem B&sem antworten wollt. Ihr, die ihr euch schon
heute fir Geschwisterlichkeit und Vergebung entscheidet, seid dabei, eine bessere Zukunft aufzubauen. Ein
Morgen, das heute eben dort entsteht, wo ihr seid, aus der Fahigkeit zur Zusammenarbeit, zum Knipfen von
Banden der Gemeinschaft und zum Begehen von Wegen der Verséhnung mit den Menschen, die an eurer Seite
leben und eine andere ethnische Zugehdrigkeit bzw. Herkunft haben als ihr. Briider und Schwestern, seid
Samen der Hoffnung, in denen man bereits den Baum erahnen kann, der eines Tages, hoffentlich bald, Friichte
tragen wird. Ja, ihr werdet die Baume sein, die die Verschmutzung der jahrelangen Gewalt aufnehmen und den
Sauerstoff der Geschwisterlichkeit wieder abgeben werden. Es stimmt, dass ihr jetzt dort ,eingepflanzt” seid, wo
ihr nicht sein wollt, aber gerade in dieser Situation der Miihseligkeit und der Unsicherheit konnt ihr den
Menschen um euch herum die Hand reichen und erfahren, dass ihr in demselben Menschsein wurzelt: Von hier
aus muissen wir wieder anfangen, uns als Briider und Schwestern neu zu entdecken, als Erdenkinder des
Gottes im Himmel, der der Vater aller ist.

Liebe Freunde, die Wurzeln sind es, die uns daran erinnern, dass eine Pflanze aus einem Samen heranwéachst.
Es ist schoén, dass die Menschen hier viel auf ihre Wurzeln geben. Ich habe gelesen, dass in diesen Landern
»die Wurzeln nie vergessen werden«, denn »die Vorfahren erinnern uns daran, wer wir sind und welches unser
Weg sein soll.... Ohne sie sind wir verloren, verangstigt und ohne Kompass. Es gibt keine Zukunft ohne
Vergangenheit« (C. Carlassare, La capanna di Padre Carlo. Comboniano tra i Nuer, 2020, 65). Im Stdsudan
wachsen junge Menschen mit den Erzahlungen der Alteren auf und beherzigen sie; und wenn das Narrativ
dieser Jahre von Gewalt gepragt war, ist es mdglich, ja sogar notwendig, dass mit euch eine neue Geschichte
beginnt: eine neues Narrativ der Begegnung, in der das Erlittene nicht vergessen wird, sondern vom Licht der
Geschwisterlichkeit erflllt wird; ein Narrativ, das nicht nur den tragischen Charakter des Geschehens in den
Mittelpunkt stellt, sondern den brennenden Wunsch nach Frieden. Mogt ihr junge Menschen unterschiedlicher
Ethnien die ersten Seiten dieser Erzahlung bilden! Wenn Konflikt, Gewalt und Hass die ersten Seiten des
Lebens dieser Republik aus den schénen Erinnerungen herausgerissen haben, dann mdégt ihr die Geschichte
des Friedens neu schreiben! Ich danke euch fiir eure Seelenstarke und fir all eure guten Taten, die Gott sehr
wohlgefallig sind und jeden Tag eures Lebens wertvoll machen.

Ich méchte auch ein Wort des Dankes an diejenigen richten, die euch helfen, unter Bedingungen, die oft nicht
nur schwierig sind, sondern eine echte Notlage darstellen. Danke den kirchlichen Gemeinschaften fir ihre
Arbeit, die Unterstltzung verdient; danke den Missionaren, den humanitdren und internationalen
Organisationen, insbesondere den Vereinten Nationen, fir die groRartige Arbeit, die sie leisten. Nattrlich kann
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ein Land nicht durch Unterstitzungsleistungen von auf3en Gberleben, noch dazu, wenn es lber ein an
Ressourcen so reiches Gebiet verfligt! Aber momentan werden sie sehr dringend gebraucht. Ich méchte auch
die vielen humanitaren Helfer ehren, die ihr Leben verloren haben, und zum Respekt aufrufen sowohl flr
diejenigen, die helfen, als auch fir die Strukturen, die der Bevoélkerung niitzen und die nicht zur Zielscheibe von
Angriffen und Vandalismus werden dirfen. Neben der Nothilfe halte ich es mit Blick auf die Zukunft fir sehr
wichtig, die Bevolkerung auf dem Weg der Entwicklung zu begleiten, zum Beispiel durch das Erlernen moderner
Techniken in Landwirtschaft und Viehzucht, um ein eigenstandigeres Wachstum zu erméglichen. Ich bitte alle
von ganzem Herzen: Helfen wir dem Siidsudan, lassen wir seine Bevolkerung nicht allein, die so sehr gelitten
hat und leidet!

Abschliefiend mochte ich mich an die vielen stidsudanesischen Flichtlinge richten, die sich auRerhalb des
Landes befinden, und an diejenigen, die nicht zurlickkehren kénnen, weil ihr Gebiet besetzt wurde. Ich bin ihnen
nahe und hoffe, dass sie wieder zu Protagonisten der Zukunft ihres Landes werden und auf konstruktive und
friedliche Weise zu dessen Entwicklung beitragen kdnnen. Nyakuor Rebecca, du hast mich um einen
besonderen Segen fir die Kinder im Stidsudan gebeten, damit ihr alle gemeinsam in Frieden aufwachsen konnt.
Wir drei werden als Briider den Segen geben: mit meinem Brider Justin und meinem Bruder lain werden wir
euch gemeinsam den Segen geben. Moge euch damit der Segen vieler christlicher Brider und Schwestern auf
der ganzen Welt erreichen, die euch umarmen und ermutigen, in dem Wissen, dass in euch, in eurem Glauben,
in eurer inneren Starke, in euren Traumen vom Frieden, die ganze Schonheit des Menschseins aufleuchtet.

[00170-DE.02] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

Queridos hermanos y hermanas: jbuenas tardes!

Les agradezco sus oraciones, sus testimonios y sus cantos. He pensado mucho en ustedes, llevando en el
corazon el deseo de encontrarlos, de mirarlos a los ojos, de darles la mano y abrazarlos. Finalmente estoy aqui,
junto a los hermanos con los que comparto esta peregrinacion de paz, para expresarles toda mi cercania, todo
mi afecto. Estoy con ustedes, sufro por ustedes y con ustedes.

Joseph, has hecho una pregunta decisiva: «¢ Por qué estamos sufriendo en un campo para desplazados?».

¢ Por qué?  Por qué tantos nifios y jovenes como tu estan alli, en vez de ir a la escuela a estudiar o a un
hermoso lugar al aire libre a jugar? Tu mismo nos has dado la respuesta, diciendo que es «por los conflictos
que atraviesa actualmente el pais». Es precisamente a causa de las devastaciones que produce la violencia
humana, ademas de las que producen las inundaciones, que millones de hermanas y hermanos nuestros, como
ustedes, entre los cuales muchisimas madres con sus hijos, tuvieron que dejar sus tierras y abandonar sus
aldeas, sus casas. Lamentablemente en este pais martirizado ser desplazado o refugiado se ha convertido en
una experiencia normal y colectiva.

Renuevo, por tanto, con todas las fuerzas, el mas apremiante llamamiento a que cese todo conflicto, a retomar
seriamente el proceso de paz para que finalicen las agresiones y la gente pueda volver a vivir de manera digna.
Solo con la paz, la estabilidad y la justicia podra haber desarrollo y reintegracion social. Pero no podemos
esperar mas. Un gran numero de nifios nacidos en estos afios solo ha conocido la realidad de los campos para
desplazados, olvidando el ambiente del hogar, perdiendo el vinculo con la propia tierra de origen, con las
raices, con las tradiciones.

No puede haber futuro en los campos para desplazados. Se necesita, precisamente como pedias tu, Johnson,
que todos los jovenes como tu tengan la posibilidad de ir a la escuela y también el espacio para jugar al futbol.
Es necesario crecer como sociedad abierta, mezclandose, formando un unico pueblo atravesando los desafios
de la integracion, también aprendiendo las lenguas habladas en todo el pais y no sélo en la propia etnia. Es
necesario abrazar el maravilloso riesgo de conocer y acoger a quienes son diferentes, para volver a encontrar la
belleza de una fraternidad reconciliada y experimentar la aventura impagable de construir libremente el propio
futuro junto al de toda la comunidad. Es absolutamente necesario evitar la marginalizacion de grupos y la
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segregacion de seres humanos. Pero para satisfacer todas estas necesidades se necesita paz. Y se necesita la
ayuda de muchos, la ayuda de todos.

Por eso quisiera agradecer a la vicerrepresentante especial Sara Beysolow Nyanti el habernos dicho que hoy es
la ocasion para que todos vean lo que esta sucediendo en este pais desde hace afos. Aqui, en efecto, perdura
la mayor crisis de refugiados del continente, con al menos cuatro millones de hijos de esta tierra que han sido
desplazados; con inseguridad alimentaria y malnutricion que afectan a dos tercios de la poblacion; y con las
previsiones que hablan de una tragedia humanitaria que puede empeorar aun mas en el transcurso del afio.
Pero, sobre todo, quisiera agradecerle porque, tanto usted como muchas otras personas, no se detuvieron a
estudiar la situacion, sino que se pusieron manos a la obra. Usted, sefiora, recorri6 el pais, miré a los ojos a las
madres siendo testigo del dolor que experimentan por la situacién de sus hijos. Me impresion6 cuando afirmo
que, a pesar de todo lo que sufren, la sonrisa y la esperanza nunca se apagaron en sus rostros.

Y comparto cuanto ha dicho sobre ellas: las madres, las mujeres son la clave para transformar el pais. Si
reciben las oportunidades adecuadas, por medio de su laboriosidad y su actitud de proteger la vida, tendran la
capacidad de cambiar el rostro de Sudan del Sur y de proporcionarle un desarrollo sereno y cohesionado. Pero,
les ruego, ruego a todos los habitantes de estas tierras: que la mujer sea protegida, respetada, valorada y
honrada. Por favor, protejan, respeten, valoren y honren a cada mujer, nifia, adolescente, joven, adulta, madre,
abuela. Si no, no habra futuro.

Y ahora, hermanos y hermanas, los sigo mirando, veo sus ojos cansados pero luminosos, que no han perdido la
esperanza; sus labios que no han perdido la fuerza de rezar y de cantar; los veo a ustedes que tienen las
manos vacias pero el corazon lleno de fe; a ustedes que llevan dentro un pasado marcado por el dolor, pero no
dejan de sofar con un futuro mejor. Nosotros hoy, encontrandonos con ustedes, quisiéramos dar alas a vuestra
esperanza. Lo creemos, creemos que ahora, también en los campos para desplazados, donde,
lamentablemente, la situacion del pais los obliga a estar, puede nacer, como de la tierra desnuda, una semilla
nueva que dara fruto.

Quisiera decirles que ustedes son la semilla de un nuevo Sudan del Sur, la semilla para un crecimiento fértil y
lozano del pais; ustedes, de las distintas etnias, ustedes que han sufrido y estan sufriendo, pero que no quieren
responder al mal con otro mal. Ustedes, que eligen desde ahora la fraternidad y el perdon, estan cultivando un
manana mejor. Un manana que nace hoy, alli donde estan, de la capacidad de colaborar, de tejer tramas de
comunion e itinerarios de reconciliacion con quienes, aun siendo de diferentes etnias y procedencias, viven
junto a ustedes. Hermanos y hermanas, sean ustedes semillas de esperanza, en las que ya se percibe el arbol
que un dia, esperemos cercano, dara fruto. Si, ustedes seran los arboles que absorberan la contaminacion de
anos de violencia y restituiran el oxigeno de la fraternidad. Es verdad, ahora estan “plantados” donde no
quieren, pero precisamente en esta situacion de sufrimiento y precariedad pueden tender la mano al que esta a
su lado y experimentar que estan enraizados en la misma humanidad; de ahi es necesario recomenzar para
redescubrirse hermanos y hermanas, hijos en la tierra del Dios del cielo, Padre de todos.

Queridos hermanos y hermanas, lo que nos recuerda que una planta nace de una semilla son las raices. Es
hermoso que aqui la gente les dé tanta importancia a sus raices. He leido que en estas tierras “las raices nunca
se olvidan”, porque “los antepasados nos recuerdan quiénes somos y cual debe ser nuestro camino. Sin ellos
estamos perdidos, temerosos y sin brujula. Sin pasado no hay futuro” (cf. C. Carlassare, La capanna di Padre
Carlo. Comboniano tra i Nuer, 2020, 65). En Sudan del Sur los jévenes crecen atesorando los relatos de los
ancianos y, si bien la narrativa de estos afos estuvo caracterizada por la violencia, es posible, mas aun, es
necesario inaugurar una nueva a partir de ustedes: una nueva narrativa del encuentro, donde lo que se ha
sufrido no se olvide, sino que esté habitado por la luz de la fraternidad; una narrativa que ponga en el centro no
so6lo el dramatismo de la crénica, sino el deseo ardiente de la paz. Sean ustedes, jovenes de etnias diferentes,
las primeras paginas de esta narrativa. Aunque los conflictos, la violencia y los odios hayan arrancado los
buenos recuerdos de las primeras paginas de la vida de esta Republica, sean ustedes los que vuelvan a escribir
la historia de paz. Yo les agradezco su fortaleza de animo y todos sus gestos de bien, que son tan agradables a
Dios y hacen valioso cada dia que viven.
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También quisiera dirigir una palabra agradecida a quienes los ayudan, a menudo en condiciones no sélo
dificiles, sino de emergencia. Gracias a las comunidades eclesiales por sus obras, las cuales merecen ser
sostenidas; gracias a los misioneros, a las organizaciones humanitarias e internacionales, en particular a las
Naciones Unidas por el gran trabajo que realizan. Ciertamente, un pais no puede sobrevivir con ayudas
externas, sobre todo teniendo un territorio tan rico de recursos; pero ahora dichas ayudas son extremadamente
necesarias. Quisiera también honrar a los numerosos trabajadores humanitarios que han perdido la vida, asi
como exhortar a que se respeten las personas que ayudan y las estructuras de apoyo a la poblacion, que no
pueden ser objeto de asaltos y vandalismo. Junto a las ayudas urgentes, creo que es muy importante, en
perspectiva de futuro, acompanfar a la poblacién en la via del desarrollo, por ejemplo, ayudandola a adquirir
técnicas actualizadas para la agricultura y la ganaderia, de manera que se facilite un crecimiento mas
autonomo. Les pido a todos, con el corazon en la mano: ayudemos a Sudan del Sur, no dejemos sola su
poblacion, que tanto ha sufrido y sigue sufriendo.

Por ultimo, deseo dirigir un recuerdo a los numerosos refugiados sursudaneses que estan fuera del pais y a
cuantos no pueden regresar porque su territorio esta ocupado. Estoy cerca de ellos y espero que puedan volver
a ser protagonistas del futuro de su tierra, contribuyendo a su desarrollo de manera constructiva y pacifica.
Nyakuor Rebecca, me has pedido una bendicién especial para los niflos de Sudan del Sur precisamente para
que puedan crecer todos juntos en la paz. Nosotros tres como hermanos daremos la bendicion: con mi hermano
Justin y mi hermano lain, juntos les daremos la bendicidén. Que, con ella, les llegue la bendicion de tantos
hermanos y hermanas cristianos en el mundo, que los abrazan y alientan sabiendo que en ustedes, en su fe, en
su fuerza interior, en sus suefnos de paz resplandece toda la belleza del ser humano.

[00170-ES.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

Queridos irmaos e irmas, boa tarde!

Agradeco-vos pelas oragoes, os testemunhos e o vosso cantico! Ha muito tempo que penso em vos,
alimentando no coragao o desejo de vos encontrar, fixar-vos nos olhos, cumprimentar-vos e abragar-vos. Eis-
me aqui finalmente, na companhia dos irmaos com quem partilho esta peregrinagao de paz, para vos
testemunhar a minha proximidade, o meu amor. Estou convosco, sofro por vés e convosco.

Joseph, fizeste uma pergunta decisiva: «Porque € que estamos a sofrer no campo de desalojados?» Porqué?
Porqué tantas criangas e jovens como tu se encontram nele, em vez de estar na escola a estudar ou num lugar
agradavel ao ar livre a brincar? A resposta deste-no-la tu proprio dizendo que € «por causa dos conflitos em
curso no pais». Na verdade, é devido as devastacdes provocadas pela violéncia humana e também pelas
inundagdes que milhdes de nossos irmaos e irmas como vas, incluindo tantas maes com os filhos, tiveram que
deixar as suas terras e abandonar as suas aldeias, as suas casas. Infelizmente, neste martirizado pais, ser
desalojado ou refugiado tornou-se uma experiéncia habitual e coletiva.

Por isso, renovo com todas as forgas o mais sentido apelo para que se faga cessar todo o conflito, se retome
seriamente o processo de paz, para que acabem as violéncias e o povo possa voltar a viver dignamente. Sé
com a paz, a estabilidade e a justica podera haver desenvolvimento e reintegragao social. Mas ndo se pode
esperar mais! Um numero enorme de criangas nascidas nos ultimos anos s6 conheceu a realidade dos campos
de desalojados, esquecendo-se do ambiente de casa, perdendo a ligagdo com a prépria terra de origem, com
as raizes, com as tradicoes.

O futuro ndo pode ser nos campos de desalojados. E preciso — justamente como pedias tu, Johnson — que
todos os rapazes como tu tenham a possibilidade de ir a escola e também o espaco para jogar futebol! Ha
necessidade de crescer como sociedade aberta, misturando-se, formando um unico povo através dos desafios
da integragao, inclusivamente aprendendo as linguas faladas em todo o pais e ndo apenas na prépria etnia. E
preciso assumir o risco estupendo de conhecer e acolher quem ¢é diferente, para encontrar a beleza duma
fraternidade reconciliada e experimentar a aventura inestimavel de construir livremente o proprio futuro
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juntamente com o da comunidade inteira. E é absolutamente necessario evitar a marginalizagdo de grupos € o
levantamento de guetos dos seres humanos. Mas, para todas estas caréncias, ha necessidade de paz. E ha
necessidade da ajuda de muitos, da ajuda de todos.

Por isso, quero agradecer a Representante Especial Adjunta Sara Beysolow Nyanti por nos dizer que hoje é a
ocasiao para todos verem aquilo que, ha anos, esta a acontecer neste pais. De facto aqui perdura a maior crise
de refugiados do continente, pelo menos com quatro milhdes de filhos desta terra desalojados, com a
inseguranca alimentar e desnutrigdo que afetam dois tergos da populagéo e com previsdes que falam duma
tragédia humanitaria que se pode agravar ainda mais no decurso do ano. Mas quero agradecer sobretudo
porque a senhora e muitos outros nao ficaram parados a estudar a situagcao, mas desceram em campo. A
senhora percorreu o pais, fixou nos olhos as maes, presenciando a tristeza que sentem pela situagao dos filhos;
fiquei impressionado quando afirmou que, apesar de tudo o que sofrem, nos seus rostos nunca se apagaram o
SOrriso e a esperanga.

E subscrevo aquilo que disse sobre as maes: as mulheres sao a chave para transformar o pais. Se lhes forem
concedidas as justas oportunidades, elas, com a sua laboriosidade e destreza para guardar a vida, terdo a
capacidade de mudar a fisionomia do Sudao do Sul, de Ihe dar um desenvolvimento sereno e coeso. Mas peco,
por favor, a todos os habitantes destas terras: que a mulher seja protegida, respeitada, valorizada e honrada.
Por favor, protegei, respeitai, valorizai e honrai toda a mulher, menina, adolescente, jovem, adulta, mae, avo.
Sem isso, nao havera futuro.

E agora, irmaos e irmas, volto a olhar para vés, para os vossos olhos cansados mas luminosos que nao
perderam a esperancga, para os vossos labios que nao perderam a forgca de rezar e cantar; olho para vés que
tendes as maos vazias mas o coragao cheio de fé, para vés que dentro carregais um passado doloroso mas
nao parais de sonhar com um futuro melhor. Encontrando-vos hoje, queremos dar asas a vossa esperanga.
Temos fé, acreditamos que agora mesmo nos campos de desalojados, onde a situagao do pais infelizmente vos
obriga a permanecer, pode nascer, como da terra nua, uma semente nova que dara fruto.

Quero dizer-vos: sois vés a semente dum novo Sudao do Sul, a semente para o crescimento fértil e exuberante
do pais. Sois v0s, de todas as etnias, vos que sofrestes e continuais a sofrer, mas nao quereis responder ao
mal com o mal. Vés, que desde agora escolhestes a fraternidade e o perdao, estais a cultivar um amanha
melhor. Um amanha que nasce hoje, no lugar onde estais, da capacidade de colaborar, de tecer teias de
comunhao e percursos de reconciliagdo com quem, diferente de vés por etnia e proveniéncia, vive ao vosso
lado. Irmdos e irmas, sede sementes de esperanga, nas quais ja se vislumbra a arvore que um dia — esperemos
préximo — dara frutos. Sim, sereis vos as arvores que absorverao a poluigao de anos de violéncia e restituirdo o
oxigénio da fraternidade. E verdade que agora estais «plantados» onde ndo quereis, mas precisamente nesta
situagao de desconforto e precariedade podeis estender a mao a quem esta junto de vés e experimentar que
estais radicados na mesma humanidade: daqui & preciso voltar a partir para se descobrir como irmaos e irmas,
filhos na terra do Deus do céu, Pai de todos.

Queridos amigos, quem nos recorda que a planta nasce de uma semente, so as raizes. E estupendo que,
aqui, as pessoas tenham muito a peito as raizes. Li que, nestas terras, «as raizes nunca devem ser
esquecidas», porque «os antepassados lembram-nos quem somos e qual deve ser a nossa estrada (...). Sem
eles, estamos perdidos, temerosos e sem bussola. Nao ha futuro, sem passado» (C. Carlassare, La capanna di
Padre Carlo. Comboniano tra i Nuer, 2020, 65). No Sud&o do Sul os jovens crescem aprendendo com as
histérias dos idosos e, se a narrativa dos ultimos anos aparece caraterizada pela violéncia, € possivel — alias, é
necessario — inaugurar, a partir de vds, uma nova: uma nova narrativa do encontro, onde aquilo que se sofreu
nao fiqgue esquecido, mas seja habitado pela luz da fraternidade; uma narrativa que, no centro, coloque nio sé
a dimenséo tragica que vemos nos noticiarios, mas também o desejo ardente da paz. Sede vés, jovens de
diferentes etnias, as primeiras paginas desta narrativa! Se os conflitos, as violéncias e os édios arrancaram das
primeiras paginas de vida desta Republica as memodrias boas, sede vos a escrever de novo a sua historia de
paz! Agradeco a vossa forga de &nimo e todos os vossos gestos de bem, que sdo tdo agradaveis a Deus e
tornam precioso cada dia que viveis.
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Quero dirigir uma palavra de agradecimento também a quantos vos ajudam, em condigdes muitas vezes dificeis
se ndao mesmo de emergéncia. Obrigado as comunidades eclesiais pelas suas obras, que merecem ser
apoiadas; obrigado aos missionarios, as organizagdes humanitarias e internacionais, em particular as Nagoes
Unidas pelo grande trabalho que realizam. Claro que um pais nao pode viver longamente de apoios externos,
sobretudo tendo um territorio tdo rico de recursos! Mas agora aqueles sdo extremamente necessarios. Quero
também prestar homenagem aos numerosos agentes humanitarios que perderam a vida, e exortar ao respeito
por quem ajuda e pelas estruturas de apoio a populagao, que ndo podem ser alvo de assaltos e vandalismo. A
par das ajudas urgentes, considero que seja muito importante, numa perspetiva futura, acompanhar a
populagdo na via do desenvolvimento, por exemplo ajudando-a a aprender técnicas atualizadas de agricultura e
pecuaria, de modo a facilitar um crescimento mais auténomo. A todos pego, com o coragao nas maos:
ajudemos o Sudao do Sul, ndo deixemos sozinha a sua populagao, que tanto sofreu e continua a sofrer!

Para terminar, desejo dirigir um pensamento a tantos refugiados sul-sudaneses que se encontram fora do pais
e a quantos nao conseguem reentrar porque o seu territério foi ocupado. Estou solidario com eles e espero que
possam voltar a ser protagonistas do futuro da sua terra, contribuindo para o seu desenvolvimento de modo
construtivo e pacifico. Nyakuor Rebecca, pediste-me uma béngao especial para as criangas do Sudao do Sul,
precisamente para poderdes crescer todos juntos na paz. Daremos a béngao, nds os trés como irmaos: eu com
0 meu irmao Justin e o0 meu irmao lain, juntos, dar-vos-emos a béncao. Com ela, chegue até vos a béngao de
tantos irmaos e irmas cristdos no mundo, que vos abragam e encorajam, sabendo que em vos, na vossa fé, na
vossa forga interior, nos vossos sonhos de paz, resplandece toda a beleza do ser humano.

[00170-P0O.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca

Drodzy bracia i siostry, dzien dobry!

Dziekuje wam za modlitwy, za Swiadectwa i Spiew! Dlugo myslatem o was, noszgc w sercu pragnienie spotkania
was, spojrzenia wam w oczy, uscisniecia waszych rak i wziecia was w ramiona. Wreszcie tutaj jestem, razem z
braémi, z ktérymi wspolnie odbywam te pielgrzymke pokoju, aby okaza¢ wam catg mojg bliskosc¢, catg mojg
mitos¢. Jestem z wami, cierpie dla was i z wami.

Josephie, zadates zasadnicze pytanie: ,Dlaczego cierpimy w obozie dla przesiedlencéw?”. Dlaczego... Dlaczego
tak wiele dzieci i mtodych ludzi, takich jak ty, przebywa w nich, zamiast w szkole, zeby sie uczy¢ lub w tadnym
miejscu na Swiezym powietrzu, zeby sie bawi¢? Sam udzielites nam odpowiedzi, méwiac, ze to ,z powodu
trwajgcych w kraju konfliktow”. To wtasnie z powodu zniszczen spowodowanych ludzkg przemoca, jak réwniez z
powodu powodzi, miliony naszych braci i sidstr, takich jak wy, w tym wiele matek z dzie¢mi, musiato opusci¢
swoje ziemie i porzuci¢ swoje wioski, swoje domy. Niestety, w tym udreczonym kraju bycie wysiedlonym lub
uchodzcg stato sie doswiadczeniem powszechnym i zbiorowym.

Dlatego ze wszystkich sit ponawiam najserdeczniejsze wezwanie do zakonczenia wszystkich konfliktow, do
powaznego wznowienia procesu pokojowego, aby zakonczyta sie przemoc, a ludzie mogli powrdci¢ do godnego
zycia. Tylko w warunkach pokoju, stabilnosci i sprawiedliwo$ci mozliwy jest rozwdj i reintegracja spoteczna. Ale
nie mozna diuzej czekac! Ogromna liczba dzieci urodzonych w ostatnich latach poznata jedynie rzeczywistosc
obozoéw dla przesiedlencéw, zapominajgc o atmosferze domowej, tracac wiez z ziemig swego pochodzenia, z
korzeniami, z tradycjami.

Przyszios¢ nie moze znajdowac sie w obozach dla przesiedlencow. Trzeba, tak jak prosites, Johnsonie, aby
wszyscy chtopcy tacy jak ty mieli mozliwos¢ chodzenia do szkoty, i rowniez przestrzen do gry w pitke nozna!
Trzeba rozwijac sie jako spoteczenstwo otwarte, mieszajgc sie miedzy sobg, tworzac jeden nardd za sprawg
wyzwania, jakim jest integracja, a takze uczac sie jezykdw uzywanych w catym kraju, a nie tylko we wtasnej
grupie etnicznej. Trzeba podjg¢ ogromne ryzyko poznania i przyjecia tych, ktérzy sg odmienni, odkry¢ na nowo
piekno pojednanego braterstwa i doswiadczy¢ bezcennej przygody swobodnego budowania wtasnej przysztosci
wraz z przysztoscig catej wspolnoty. Niezaprzeczalnie potrzeba tez unika¢ marginalizacji grup i tworzenia
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ludzkich gett. A dla realizacji wszystkich tych potrzeb konieczny jest pokdj. | potrzebna jest pomoc wielu, pomoc
wszystkich.

Dlatego chciatabym podziekowac zastepcy specjalnego przedstawiciela, pani Sarze Beysolow Nyanti, za to, ze
powiedziata nam, iz dzisiejszy dzien jest okazjg dla wszystkich, aby zobaczy¢ to, co od lat dzieje sie w tym kraju.
Tu naprawde trwa najwiekszy kryzys uchodzczy na kontynencie, gdzie co najmniej cztery miliony dzieci tej ziemi
zostato wysiedlonych, gdzie brak bezpieczenstwa zywnosciowego i niedozywienie dotykajg dwie trzecie
ludnosci, a prognozy mowig o tragedii humanitarnej, ktéra moze sie jeszcze bardziej pogtebi¢ w trakcie
biezgcego roku. Ale chciatbym przede wszystkim pani podziekowac, bo pani i wiele innych osoéb nie staliscie
bezczynnie i nie analizowaliscie sytuacji, lecz podjeliscie dziatania. Podrézowata pani po kraju, patrzyta w oczy
matek, widzgc bal, jaki odczuwajg z powodu losu swoich dzieci. Uderzyto mnie to, co pani powiedziata: ze
pomimo wszystkiego, co znoszg, usmiech ani nadzieja nigdy nie zniknety z ich twarzy.

| zgadzam sie z tym, co pani o nich powiedziata: matki, kobiety sg kluczem do przeksztatcenia kraju: jesli
otrzymajg odpowiednie szanse, to poprzez swojg pracowitos¢ i zdolnos¢ chronienia zycia, bedga mogty zmienic
oblicze Sudanu Potudniowego, aby da¢ mu pokojowy i spojny rozwdj! Ale prosze was, btagam wszystkich
mieszkancéw tych ziem: niech kobieta bedzie chroniona, szanowana, ceniona i otaczana czcig. Prosze was:
chroncie, szanujcie, doceniajcie i oddawaijcie czes¢ kazdej kobiecie, dziecku, dziewczynie, miodej, dorostej,
matce, babci. Bez tego nie bedzie przysztosci.

A teraz, bracia i siostry, raz jeszcze patrze na was, na wasze zmeczone, ale jasne oczy, ktore nie stracity
nadziei, na wasze usta, ktére nie stracity sity, by sie modli¢ i Spiewac; patrze na was, ktérzy macie puste rece,
ale serce petne wiary, na was, ktorzy nosicie w sobie przeszto$¢ naznaczong cierpieniem, ale nie przestajecie
marzyC o lepszej przysztosci. Spotykajac sie dzis z wami, chcielibysmy dodaé skrzydet waszej nadziei.
Wierzymy w to, wierzymy, ze teraz, nawet w obozach dla przesiedlencéw, do pozostania w ktérych zmusza was
niestety sytuacja kraju, moze, niczym z gotej ziemi, narodzic¢ sie nowe ziarno, ktére przyniesie owoce.

Chciatbym wam powiedzie¢: jestescie zalgzkiem nowego Sudanu Potudniowego, ziarnem dla zyznego i bujnego
rozwoju tego kraju. Jestescie nim wy, pochodzacy z réznych grup etnicznych, wy, ktérzy cierpieliscie i cierpicie,
ale nie chcecie odpowiadac¢ na zto wiekszym ztem. Wy, ktorzy wybieracie braterstwo i przebaczenie, ktérzy
pielegnujecie lepsze jutro. Jutro, ktore rodzi sie dzis, tam gdzie sie znajdujecie, ktére rodzi sie ze zdolnosci do
wspotpracy, do budowania wiezéw komunii i drog pojednania z tymi, ktoérzy réznigc sie od was, ze wzgledu na
pochodzenie etniczne, mieszkajg obok was. Bracia i siostry, badzcie ziarnami nadziei, w ktérych juz teraz
mozna dojrze¢ drzewo, ktdre pewnego dnia, miejmy nadzieje ze juz niedtugo, wyda owoce. Tak, bedziecie
drzewami, ktére wchtong zanieczyszczenia lat przemocy i przywroca tlen braterstwa. To prawda, ze jestescie
teraz ,posadzeni” tam, gdzie nie chcecie by¢, ale wtasnie w tej sytuacji, petnej trudnosci i niepewnosci, mozecie
wyciggnac¢ reke do tych, ktorzy sg wokét was i doswiadczyé, ze jestescie zakorzenieni w tym samym
cztowieczenstwie: to stad trzeba zacza¢ na nowo odkrywac siebie jako braci i siostry, jako dzieci na ziemi
Niebieskiego Boga, Ojca wszystkich.

Najmilsi, o tym ze roslina wyrasta z ziarna przypominajg nam korzenie. To wspaniale, ze tutejsza ludno$¢
przywigzuje duzg wage do swych korzeni. Czytatem, ze na tych ziemiach ,korzenie nigdy nie zostang
zapomniane”, bowiem ,przodkowie przypominaja nam kim jestesmy i jaka powinna by¢ nasza droga.... Bez nich
jestesmy zagubieni, zaleknieni i pozbawieni busoli. Nie ma przysztosci bez przesztosci” (C. Carlassare, La
capanna di Padre Carlo. Comboniano tra i Nuer, 2020, 65). W Sudanie Potudniowym miodzi ludzie dorastaja,
cenigc sobie opowiesci starszych, a jesli opowiesci o tych latach byty przepojone przemocg, mozliwe jest, co
wiecej, konieczne jest ponowne rozpoczecie tych opowiesci wkasnie od was, od nowej narracji o spotkaniu, w
ktorej przezyte cierpienie nie ulegnie zapomnieniu, ale zostanie przenikniete Swiattem braterstwa. To opowiesc¢,
ktéra umieszcza w centrum nie tylko tragedie zdarzen, lecz zarliwe pragnienie pokoju. Wy, mtodzi réznego
pochodzenia etnicznego, stawaijcie sie pierwszymi stronnicami tej opowiesci! Jesli konflikty, przemoc i nienawisc
wymazaty z pamieci pierwsze karty zycia tej Republiki, bgdzcie tymi, ktérzy napiszg na nowo jej historie pokoju!
Dziekuje wam za waszg site ducha i za wszystkie wasze dobre czyny, ktore sg tak mite Bogu i sprawiaja, ze
kazdy dzien waszego zycia jest cenny.



16

Chciatbym réwniez skierowac stowa wdziecznoéci do tych, ktérzy wam pomagaja, czesto w warunkach nie tylko
trudnych, ale i kryzysowych. Dziekuje wspdlnotom koscielnym za ich dzieta, ktore zastugujg na wsparcie;
dziekuje misjonarzom, organizacjom humanitarnym i miedzynarodowym, zwtaszcza Organizacji Narodow
Zjednoczonych, za wielkg prace, jakg tu wykonujg. Oczywiscie, kraj nie moze opierac przetrwania na wsparciu
zewnetrznym, zwtaszcza, kiedy sam jest tak bogaty w zasoby! Jednak wsparcie to jest teraz niezwykle
potrzebne. Chciatabym rowniez oddac hotd wielu pracownikom organizacji humanitarnych, ktérzy stracili zycie, a
takze wezwac¢ do poszanowania tych, ktérzy pomagaja, oraz do szacunku dla struktur wspierajacych ludnos¢,
ktére nie moga stac sie celem atakéw i wandalizmu. Uwazam, ze oprécz pomocy doraznej, bardzo wazne jest
aby z my$lg o przysztosci, towarzyszy¢ ludnosci na drodze rozwoju, na przyktad pomagajac jej w nauce
nowoczesnych technik rolnictwa i hodowli zwierzat, aby utatwi¢ bardziej samodzielny rozwéj. Wszystkich prosze
z sercem na dtoni: pomo6zmy Sudanowi Potudniowemu, nie pozostawiajmy samej jego ludnosci, ktéra tak bardzo
cierpiata i cierpi!

Na zakonczenie chciatbym skierowaé mysl do wielu uchodzcéw z Sudanu Potudniowego, ktérzy znajdujg sie
poza granicami kraju oraz do tych, ktérzy nie mogg powrdéci¢, poniewaz ich terytorium zostato zajete. Jestem
blisko nich i mam nadzieje, ze bedg mogli na nowo stac sie aktywnymi budowniczymi przysztosci swojej ziemi,
przyczyniajgc sie do jej rozwoju w sposéb konstruktywny i pokojowy. Nyakuor Rebeka, poprositas mnie o
specjalne btogostawienstwo dla dzieci z Sudanu Potudniowego, abyscie wszyscy mogli wzrasta¢ razem w
pokoju. My trzej jako bracia udzielimy btogostawienstwa: z moim bratem Justinem i moim bratem lainem, razem
udzielimy wam btogostawienstwa. Wraz z nim, niech dotrze do was btogostawiehstwo tak wielu braci i siéstr
chrzescijan na catym swiecie, ktorzy was obejmuja i dodajg wam otuchy, wiedzac, ze w was, w waszej wierze, w
waszej wewnetrznej sile, w waszych marzeniach o pokoju, jasnieje cate piekno bycia cztowiekiem.

[00170-PL.02] [Testo originale: ltaliano]

Traduzione in lingua araba
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